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IV

PADOVA

In Nomine Domini.

Instruttione del Collegio di Santa Croce di Padoa de PP. Chierici Regolari Somaschi (1650)

Il Collegio di S. Croce dell'ordine de Padri C. R. Somaschi nella Città di Padoa, fu fondato et eretto l'anno 1606 dal Sig. C.te S. Bonifacio con l'autorità, e consenso del Sommo Pontefice di fel. mem. Paolo Quinto co'gl'assegnamenti, et oblighi infrascritti a suo luogo.

Con obligatione di mantenere quattro Sacerdoti, e doi Chierici, uno o per più di detti Sacerdoti attendere alla Cura dell'Anime della Par.a di S. Croce dentro la Città di Padoa. Ha la Chiesa il titolo di S. Croce di struttura antica.

II Collegio è composto d'una quantità di stanze al numero, tra terrene, et alte di diciotto, fabrica vecchia eccettuate doi stanze col loro soffitto fabricate da Padri. L'anno 1605 benchè non s'effettuasse se non il 1606 fu stabilito il sudetto numero de Sacerdoti, e Chierici o vero Ministri con l'autorità come sopra. E di presente, essendo che quasi al principio fu instituito da Padri Collegio de Convittori, che s'ammaestrano nel timor di Dio nelle lettere, e buoni Costumi, secondo l'Istituto della Nostra Congregatione l'habitano di famiglia Sacerdoti sei, Chierici uno, quattro Laici Professi e un Servente, e sono gli infrascritti.

Sacerdoti

D. Andrea Caridi da Venetia Preposito Consigliere della C.ne.

D. Andrea Zambellini da Venetia Vicepr.to e Curato.

D. Lamberto Monticoli Confessore, d'Arimini. 

D. Girolamo dal Pozzo Milanese lettore di Filosofia. 

D. Gio. Antonio Baldi da Venetia Maestro di Rett.a. 

D. Gio. Ant.o Contarini da Venetia Maestro di Gram.ca.

Chierici:

D. Antonio Lucini da Como, Prefetto Diacono.

Laici Professi:

Francesco Milesio Bergamasco Prefetto. 

Francesco Fornari Milanese.

Stefano Bellotti Milanese. 

Daniele Ferrari Venetiano.

Servente

Francesco da Bovolenta Dioc.e di Padoa.

	Possiede terreni lavorativi assegnati nella sua fondatione dal Sia.r Con.e Hercole Campi di Misura Pad.na trenta in circa con casa per lavoratori, quali s'affittano moggia dicissette di formento all'anno, quali un'anno per l'altro s'apprezzano di moneta Romana scudi centotrentacinque
. = 135 

Più ha' assegnam.to come sopra di moggia doi è sacco uno di formento, cne s'apprezzano
	18:​

	Moggia doi Uno di Miglio e l'altro di sorgo
	8:​

	Staro uno Ceci, uno di fasoli, uno fornr.ne e regalie
	

	che si cavano dall'affittanza =

.
	20:​


Vino Mastelli doi appretiato
. =
1 :3 Più possiede un livello, o Censo di DA 400 acquistato

da PP. che rende all' anno m.ta Ven.na DJ 22, moneta

Romana
. - 14:8 Più possiede per Messe quattro alla settimana per il

Co: Hercole S. Bonifacio DA 24 Ven.ni che sono di mo​

neta Romana
16:​Più legati annui con elemosine incerte, che arrivano

un'anno per l'altro alla sorn.a di
. - 100:​Possiede un homo dentro il Collegio elal quale si ca​

vano gli herbaggi per Casa, cavate le spese, con l'uva

alla somma eli .
. = 40:

All'incontro il eletto Collegio ha peso di Messe Per​petue quattro alla settimana.

Lelemosina delle Messe Manuali, è una Lira Ven.na, poco più d'un Paolo Romano. E' aggravato d'obligo di pagare ogni anno Dadìa (1) alla Sapienza del Clero di Padoa circa

. =
7:​
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(1) Dadia o Colta Ducale era una tassa volontaria che il Clero s'era im​posto nel 1411 pel mantenimento di 100 fanti al servizio del Doge di Venezia.

Itero paga un annuo affitto, o censo perpetuo alla -glia del SS.mo Sacram.to della Chiesa .
. --​Itero paga tra Generale Proc.re Gen.ale e Visit.ri ogni

scudi dicidotto .
. = Item ha debiti di Medicine d'anni Cinque in circa

_: pagarsi a piacere de Padri in circa scudi sessanta . Item per peso di fabrica nel risarcim.to un'anno per tro

Itero per la Sacristia, è sacra suppellettile, Hostie, _ìio, vino, cera, si suol spendere un'anno per l'altro . = Item ha di spesa ordinaria di vitto comprendendo, sno, vino, oglio per ciascuna bocca all'anno .
. _ Item per Vestiario de Religiosi l'uno per l'altro .

Item Medici, e Medicine un'anno per l'altro Item Viatici un'anno per l'altro in tutto

Itero spese Vittuali straordinarie in occasione di fo​r-,~tieri Superiori, ecc. .

Item in spese di Biancheríe, letti, et altri mobili di C :sa,
e Cucina, e simili un'anno per l'altro scudi venti cinque
. - Alla spesa che eccede l'entrata ordinaria si supplisce

r~ qualche Utile, che si cava dalle Dozine de Convittori.
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D. Andrea Caridi Preposito del sud.o Collegio così affermo con mio giuramento.

D. Andrea Zambellini ViCCPAO e Curato, così affermo con mio giuramento.

D. Lamberto Monticoli Sacerdote Confessore così affermo con mio giuramento.

S0J7i.71ario

s

G,)llegio di S. Croce in Padova ha d'entrata in Terre Sc. 222:30 Livelli e Censi
130:80 Obventione de Convittori 500

853:10

Ha pesi di messe la settimana N. 4.

Ha pesi di livelli contrib. e straordinari
181 :​

Resta di netto per vitto e vestito de Religiosi
672:-​

- 130 _​

Co quali a rag.e di scudi 56 per ciascuno havendo ri​guardo che li laici e serventi sono di minor spesa vi si pos​sono mantenere Religiosi N. 12.

Ha debito pro una vice circa scudi .
. 120:​

ANNOTAZIONI

La Bolla di fondazione, impetrata dal Conte Ercole di San Bonifacio, Canonico Tesoriere della Cattedrale di Padova, sotto la data del 3 Febbraio 1605 - Datum Roma apud Sanctum Petrum Anno Incarnationis Dominicae Millesimo sexcentesimo quinto tertio februarij Pontificatus nostri anno primo - dev'esser stata preparata già sotto Clemente VIII, e spedita, per l'esecuzione, sotto Paolo V, il quale fu eletto Papa il 16 maggio 1605, dopo la morte di Leone XI che regnò solo ventisette giorni.

Il detto Conte di San Bonifacio godeva il patronato gentilizio del Priorato di Santa Croce. Or, vedendo il bene che facevano i Padri Somaschi tra le anime con la predicazione e gli altri esercizi spi rituali e con i loro Collegi e Pii -Istituti nelle Città specialmente d'Italia, pensò di introdurli anche in Padova; ed a questo scopo fece smembrare il suo Priorato nelle due Parrocchie di Roncon e di Santa Croce, assegnando la prima, che era fuori delle mura; a preti secolari; e la seconda, che era in Città, ai Padri Somaschi, con diritto di erigersi un Collegio e 1' obbligo di tenervi almeno quattro Sacer​doti e due Chierici.

1 beni assegnati alla fondazione dal benefico Conte Ercole di San Bonifacio son descritti sopra, ove si dice che nel 1648-1650 l'entrata netta era di scudi Romani 672, e vi si potevano mantenere do dici Religiosi. Un secolo e mezzo dopo, sotto il P. Barca, era di Lire 2173; nel 1804, poco prima della soppressione, secondo i dati ufficiali, era di L. 2206 e vi risiedevano dieci Somaschi.

Quanto a Parrocchia, fin dal 1618, le Terre di Roncon, Mandriola e Vizza, poste fuori della Città e un tempo unite a Santa Croce, chiesero di ritornare sotto le medesima cura; ed il Capitolo generale di quell'anno autorizzò i Padri di Santa Croce a riprenderle, « con quello accrescimento d'entrata che parrà conveniente ». (Atti, pag. 103). In seguito, a cagione delle pretese esorbitanti gli obblighi primitivi, qualche briga diede di tanto in tanto alla Parrocchia di S. Croce il popolo che abitava fuori Città, nel luogo detto Bassanello, che era una porzione stata aggiunta più tardi. 1 Padri fevero del loro meglio per acquietarli e accontentarli; ma persistendo nelle molestie, nel 1762 il Ven. Definitorio fece decreto che, qualora il Popoío di Bassanello ricusi il progetto onestissimo fatto dalla Religione, « si rinunzi ora ed in perpetuo la cura del suddetto Popolo » (Sess. 41, pag. 130).

Per ciò che riguarda il Collegio di Santa Croce, s'è visto nella relazione che nel 1650 il locale consisteva in diciotto stanze in tutto fra il pian terreno ed il superiore; e tutte di costruzione antica, ad eccezione di due ch'erano state fabbricate dai Padri subito fin dal 1605. Erano certamente insufficienti e inadatte allo scopo che i Padri s'erano prefisso, di tenere cioè, oltre la cura parrocchiale, anche un Convitto per giovanetti di nobile famiglia; e perciò vediamo che nello stesso anno di apertura (1606), il P. Stella si fa autorizzare dal Capitolo a prelevare un censo di mille ducati per dar inizio alla nuova fabbrica. A qual punto l'abbiano portata in quelli anni non lo sappiamo; ma quella non dovette essere stata un'opera definitiva e perfetta, se nel 1714, in una relazione fatta al Capitolo generale, si dice « esser quel Collegio molto infelice di abitazione » (pag. 371). Perciò fu allora decretato che i milleduecento ducati lasciati in credito dal P. Pietro Sonica venissero impiegati nella fabbrica del medesimo Collegio, e fu incaricato il P. Giacomo Vecellio, allora Vicario Generale, di invigilare perchè il decreto venisse puntualmente eseguito. E' vero che nell'anno successivo, un ulteriore decreto modificò alquanto la destinazione di quella somma, ordinando che una parte servisse ad « estinguere certi debiti più premurosi » (pag. 377); ma v'è dubbio che il Collegio fu in quel tempo rifabbricato. Come rifabbricata di pianta la Chiesa di Santa Croce qualche anno circa la quale aggiungeremo che essa fu eretta su disegno, sotto la direzione ed a spese del bravo nostro Padre Francesco Vecellio, altro illustre rampollo di quella ricca famiglia veneziana. Questo ci attesta anche un'iscrizione in marmo collocata nella Sacrestia della Chiesa, che è del seguente tenore:

FRANCISCO VECELLIO PRAEP. GENER.

QUI TEMPLUM HOC EXCOGITAVIT

EXCOGITATUM DESCRIPSIT

DESCRIPTUM AERE SUPPEDITATO PROVEXIT AD FASTIGIUM

COLL. PP. POSS. MDCCLX.

Il P. Vecellio (n. 1695 - m. 1759) non solo fu valente professore, saggio rettore di Collegi e Seminari, insignito delle maggiori cariche della Congregazione, compreso il Generalato, e letterato distinto, avendo fra l'altro, tradotto tutte le opere predicatili del Padre Houdry ed i Commentari della S. Scrittura del P. Calmet che furono stampati in IV vol.in fol. dal Coleti nel 1730; ma fu anche insigne architetto. Su disegno suo e sotto la sua direzione fu eretto anche la Chiesa nostra di S. Agostino in Treviso; inoltre fornì disegno e modello per la Chiesa di S. Maria Segreta in Milano, e pensò al ristauro ed ampliamento di molte altre Case dell'Ordine.

I Padri Somaschi durarono a Padova nella cura della Parrocchia e nella direzione del Collegio di Santa Croce fino alla soppressione generale degli Ordini Religiosi avvenuta, come tutti sanno, nel 1810 per decreto di Napoleone. Alla loro partenza una porzione del territorio parrocchiale di Santa Croce servi ad allargare quello San Lorenzo di Roncon, che da 651 anime che contava nel 1685 raggiunse poi e superò le 2000.

Il locale del Collegio fu acquistato nel 1813 da certe Suore chiamate allora « Vergini del Vanzo », ed al presente « Suore Salesie di S. Croce in Padova », le quali ne fecero la loro Casa madre. Furono esse fondate dal Servo di Dio Don Domenico Leonati, si applicano nel dirigere Scuole ed Asili nella Diocesi di Padova ed altrove, e fanno del gran bene. Non è fuor di luogo accennare che con dette Vergini furono i nostri Padri in buone relazioni e che trovandosi esse nella giurisdizione parrocchiale di Santa Croce, fin dal 1751 esercitarono verso di loro tutti gli uffici parrocchiali ed assistettero in morte il loro venerato Fondatore: di che serbano esse grata memoria e riconoscenza.

Per oltre duecento armi dunque ebbe vita il Collegio di Santa Crore in Padova con scuole ed alunni interni. Vi si insegnavano le solite materie degli altri Istituti della Congregazione: Grammatica Umanità, Rettorica e Filosofia. Il corso di Grammatica si suddivideva in Inferiore e Superiore. Negli ultimi lustri, sotto il governo di P. Alessandro Barca, il piano d'istruzione comprendeva: 

5 Scuole di Lettere e Filosofia, secondo le recenti prescrizioni; 

3 Scuole militari, Tattica, Topografia e Architettura militare; 

3 Scuole per pubblici funzionari. Elementi di gius naturale e costituzionale; Storia del diritto pubblico in Europa ed Elementi (133) 

Economia politica. - Vi furono poi introdotte anche le Scuole Elementari.

Le Camerate erano ciascuna di 15 o 18 alunni, che abitavano altrettanti camerini corrispondenti sopra delle sale. Per favorire gli studenti anziani, erano state istituite anche otto pensioni da ducati sessanta ognuna.

I1 Collegio ebbe periodi di crisi per strettezze finanziarie; ma periodi di grande floridezza. Sopratutto vi fiorirono gli studi nel secolo decimottavo, al tempo del P. Stellini, che fu per trent’anni  lodatissimo professore di Etica in quella Università e la cui ,memoria è tramandata ai posteri da due iscrizioni marmoree, poste l’una sulla sua tomba innanzi all’attar maggiore della Chiesa, e l'altra sulla faccita dell'ex Collegio. Per la presenza di costui e dei Padri Barbarigo e Barca, essi pure professori dell'Università, e del Antonio Evangeli letterato distinto, ben si può dire che il Collegio di Santa Croce fosse in quei giorni un Liceo di dotti. Cosi nei ventiquattro anni che vi dimorò il P. Celestino Volpi, prima di passare alla reggenza del Seminario di Murano in Venezia, il Collegio sempre numeroso ed a tutti accetto. Molti de' suoi Rettori e Padri si segnalarono per virtù singolari, qualcuno fu decorato della mitra vescovile e mandato a reggere una Diocesi, altri furono insigni predicatori e apostoli di carità ed altri cultori delle lettere e della poesia.

PREPOSITI

Ecco ora í nomi di alcuni dei Padri che ressero le sorti di quetsto antico Collegio:

P. Guglielmo Bramicelli, che lo accettò ed aprì nel 1606. Sono incerti i nomi dei rettori dei primi anni; ma pare che si succedessero: 

P. Giuseppe Sartorio, il quale nel 1614 andò a reggere il Collegio della Trinità in Venezia.

P. Tommaso Mallone, di Vicenza, che mori poi Vescovo di Belluno (1649).

Nel 1630 era rettore il P. Evangelista Cursonio di Udine: uomo egregio nella pietà e nelle lettere.

Nel 1635 in circa fu rettore il P. Gianfrancesco Priulì di Venezìa, dotto e santo religioso, chiamato il devoto della Madonna. 

Nel 1638 e poi per molti anni il P. Andrea Caridi di Venezia. Tale era anche nel 1650.

Nel 1663 era rettore il P. Gianantonio Baldi, che lo era anche nel 1669, quando fu fatto Vescovo di Chioggia.

Nel 1667 era rettore il P. Michelangelo Priuli, che lo fu anche nel 1680, quando lo colse la morte.

Nel 1671 reggeva il Collegio il P. Paolo Caresana; anche negli anni successivi.

Nel 1695 circa, fu rettore il P. Pietro Ferretti, di Vicenza, celebre oratore, che nel 1728 « fu eletto in Predicatore della Cappella di S. Maestà Cesarea e Cattolica in Vienna » (Atti, pag. 459). Egli fu più volte a capo di questo Collegio.

Nel 1708 era rettore il P. Pietro Sonica di Padova, morto nel 1714. Nel 1711, il P. Carlo Vecellio.

Nel 1725, il P. Giacomo Fontana, che passò poi a reggere il Collegio della Salute in Venezia e ne fu il decoro.

Nel 1730, il P. Alberto Pisoni; il quale fu poi rieletto nel 1739 e nel 1748.

Nel 1733, fu eletto rettore il P. Gaspare Leonarducci, uomo di grande pietà e dottrina, autore di varie opere, tra cui un poema intitolato La Provvidenza. Vi fu rieletto nel 1745.

Nel 1736, P. Domenico Aldighieri, veneziano. Era già stato rettore dell'Accademia dei Nobili a Venezia.

Nel 1751 fu eletto rettore il P. Tommaso Scalabrini di Feltre. Questa carica gli fu confermata più volte, per le sue belle qualità. Fu ivi anche Parroco per trantasette anni continui, dal 1741 al 1779. Morì vecchio di 92 anni, il 31 Marzo del 1798.

Nel 1757 fu nominato rettore il P. Felice Gaetano Stoppini, padovano.

Nel 1763 fu nominato rettore il P. Antonio Gervasoni, di Venezia. 

Nel 1766 fu nominato rettore il P. Antonio Donato, di Venezia, detto anche Dona e Donado. Fu egli a capo di molti Collegi e Seminari.

Nel 1770, P. Alessandro Barca, di Bergamo, già ricordato. Ebbe per molti anni il governo di di questa casa e per molti anni anche la cattedra di Diritto Canoico all’Università di Padova, cattedra che si mutò poi in quella di Diritto Naturale e Sociale. Fu anche Pro-rettore e Sindaco dell'Università stessa e Direttore della Scuola di Architettura, non che sopraintendente alla costruzione delle Serre. Fece delle scoperte scientifiche e lasciò molti scritti, dei quali si occupa il “ Bollettino della Civica Biblioteca di Bergamo “ In detta Biblioteca gli fu eretto un Busto marmoreo.

Nel 1776 (?) P. Celestino Volpi, di Somasca, pure sopra ricordato per le sue benemerenze. Fu dapprima Ministro del Collegio e poi Rettore. Vi dimorò 24 anni, fino al 1790.

Nel 1796 (?) P. Gregorio Suardi. Non riusciamo a precisare gli anni; ma è certo che fu due volte rettore di questo Collegio, come lo era stato prima di quello Cividale (1759) e del Seminario di Murano (fino al 1790), e poi di quello della Salute in Venezia (1793 e 1799). Morì in Padova il 22 Ottobre 1809.

Nel 1809, era rettore il P. Giuseppe Banchieri, di Quero; e ne fu l'ultimo, poichè nel Maggio del 1810 si ebbe l'infausta legge della soppressione.

P. Angelo Stoppiglia.

